Emigrazione e traffico di esseri umani nelle Filippine

Una sfida pastorale oltre le frontiere nazionali
di p. Fabio Baggio, c.s.
Premessa
A Palermo, nel dicembre del 2000, fu firmata da 121 nazioni la Convenzione delle Nazioni Unite sulla criminalità organizzata trasnazionale, alla quale furono annessi due protocolli: uno sulla tratta degli esseri umani (particolarmente donne e bambini), sottoscritto da 80 paesi, e l’altro sul traffico di migranti, firmato da 79 nazioni. Tale convenzione è il risultato di una lunga serie di dialoghi internazionali tesi a rinvigorire la lotta contro le moderne organizzazioni criminali, che hanno saputo abilmente cogliere tutti i vantaggi del fenomeno della globalizzazione. 
L’articolo 3/a) del primo protocollo aggiuntivo recita: «Tratta [traffick] di persone indica il reclutamento, trasporto, trasferimento, l’ospitare o accogliere persone, tramite l’impiego o la minaccia di impiego della forza o di altre forme di coercizione, di rapimento, frode, inganno, abuso di potere o di una posizione di vulnerabilità o tramite il dare o ricevere somme di denaro o vantaggi per ottenere il consenso di una persona che ha l’autorità su un’altra a scopo di sfruttamento. Lo sfruttamento comprende, come minimo, lo sfruttamento della prostituzione altrui o altre forme di sfruttamento sessuale, il lavoro forzato o prestazioni forzate, schiavitù o pratiche analoghe, l’asservimento o il prelievo di organi. » Si tratta indubbiamente di una definizione ampia, centrata sullo “sfruttamento” come movente principale. Al fine di chiarire ulteriormente l’estensione del protocollo, al paragrafo b) si aggiunge che il consenso della vittima è irrilevante ai termini della persecuzione dell’atto criminale. Il secondo protocollo aggiuntivo intende coprire i casi di immigrazione clandestina dove lo sfruttamento (sessuale o lavorale) non è necessariamente parte del processo. L’articolo 3/a) recita: « “Traffico [smuggling] di migranti” indica la provvisione, al fine di ottenere, direttamente o indirettamente, un beneficio economico o altro beneficio materiale, di ingresso illegale ad una persona in uno Stato Parte di cui la persona non è nazionale o residente permanente. »

Sia l’Italia che le Filippine sono firmatari della convenzione e dei due protocolli aggiuntivi. Al fine di adeguare la legislazione nazionale allo standard internazionale sottoscritto, nel 2003 il congresso filippino ha emanato una legge denominata Anti-Traffick in Persons Act (Republic Act 9208). Gli emigranti sono considerati come una speciale categoria a rischio. Le pene sanzionate per i trafficanti vanno da un minimo di sei anni di prigione all’ergastolo, sempre corredate da multe altissime, dipendendo dalla gravità dell’atto (Sezione 10).
L’emigrazione dalle Filippine

Le Filippine sono un arcipelago di 7.107 isole, le quali compongono insieme un territorio di 300.000 chilometri quadrati, Nel 2004, le stime ufficiali contavano una popolazione totale di circa 82 milioni di persone, equamente divisa tra donne e uomini. Gli ultimi dati forniti dal Department of Labor and Employment rivelano che il 91,7% della popolazione attiva ha un impiego stabile, mentre il tasso di disoccupazione si aggira intorno al 8,3%. Va chiarito, però, che oltre il 26,1% del totale dei lavoratori appartiene alla categoria del sottoimpiego. Il 30,4% della popolazione filippina vive sotto la soglia di povertà ed il reddito medio annuo per famiglia è di 2.300 dollari USA circa. La debole economia nazionale negli ultimi mesi è stata messa a dura prova da una profonda crisi fiscale, che ha le sue radici in un’evasione tributaria sistematica, generalmente impunita.

La Commission for Filipinos Overseas (CFO), nel dicembre 2004, stimava che 8,083,815 cittadini filippini risiedevano all’estero, temporaneamente o permanentemente. Il coinvolgimento di quasi il 10% della popolazione totale può fornire un’idea iniziale dell’incidenza del fenomeno migratorio nelle Filippine. Le mete preferite dagli emigranti filippini sono gli Stati Uniti, con 2.723.182 presenze, e l’Arabia Saudita, con quasi un milione di individui. Le stime della CFO calcolavano 824,419 immigrati filippini in Europa, dei quali 138,461 in Italia. Secondo i dati offerti dalla Philippine Overseas Employment Administration (POEA), 933,588 filippini sono regolarmente emigrati all’estero per lavoro durante il 2004. Tenendo conto di coloro che sono espatriati attraverso programmi di emigrazione permanente o di riunificazione familiare e gli emigranti irregolari, si può verosimilmente supporre che le uscite superino abbondantemente la soglia del milione. Grazie alle rimesse degli emigranti filippini nel mondo, nel corso del 2004 sono arrivati nelle Filippine, attraverso i canali ufficiali, oltre 8,5 miliardi di dollari USA. la cifra andrebbe verosimilmente triplicata, se si aggiungesse aggiungiamo il denaro che viaggia per vie informali o clandestine.
A livello generale, si denota un marcato processo di “femminizzazione” dell’esodo filippino. Tale fenomeno sta generando profonde mutazioni nel tessuto societario nazionale, alle quali non presta sufficiente attenzione. Pare funzionare perfettamente il meccanismo delle “catene migratorie”, sebbene si presenti più legato alla famiglia estesa che al paese d’origine. L’emigrazione irregolare è alquanto diffusa e sembra rappresentare una valida alternativa, scevra da valutazioni etiche, alle vie ufficiali. Le peculiari dinamiche di tale emigrazione generano inevitabili connessioni col fenomeno del traffico di esseri umani, la cui portata nelle Filippine non è stata ancora attendibilmente calcolata. Il trinomio migrazione irregolare - criminalità organizzata – tratta di persone pare comunque funzionare a meraviglia, visto i casi ripetutamente proposti all’attenzione internazionale. 
Le cause e concause di un esodo di così gran portata devono essere ricercate principalmente nell’ambito economico. L’estrema povertà, la penuria di risorse naturali, la crescente disoccupazione e la mancanza di chiare prospettive per il futuro costituiscono indubbiamente i fattori di espulsione principali. La gente, ancora condizionata da certa mentalità coloniale, guarda verso i paesi sviluppati come a veri e propri “paradisi”; la televisione e la stampa alimentano grandi aspettative che non sono realizzabili in patria. Resta sempre nel cassetto il “sogno americano”, che per il filippino rappresenta ancora la piena realizzazione umana e sociale. L’instabilità politica generata da governi deboli rallenta uno sviluppo nazionale già di per sé difficile e sofferto. Anche se non ufficialmente ammessa, è in atto una vera e propria politica di espulsione da parte del governo nazionale. Se l’emigrazione, da una parte, rappresenta una facile soluzione ai problemi derivati dalla disoccupazione e dalla carenza di infrastrutture, dall’altra le ingenti rimesse che arrivano dall’estero, grazie al sudore degli emigranti, rappresentano un vero toccasana per i “buchi” del bilancio nazionale.
Gli aspetti criminali del fenomeno
Pressato dalle esigenze di un’economia nazionale in emergenza cronica ed incapace di gestire l’incalzante crescita demografica (con conseguente aumento della disoccupazione e delle sacche di povertà), il governo filippino ha adottato l’emigrazione di massa come una delle principali strategie di sviluppo. 
Nell’intento di “generare” maggiori opportunità d‘impiego oltreoceano, si è lasciato ampio margine di azione all’imprenditoria privata nel settore. Oggi si contano solo a Manila oltre 1.200 agenzie di reclutamento (recruitment agencies) con regolare licenza. Tali agenzie si preoccupano dello “smistamento” del 90% dei partenti, ricavandone lauti profitti. Oltre a queste, esistono molte agenzie “illegali”, che operano nel mercato nero dell’emigrazione, approvvigionando il settore “irregolare” del lavoro straniero in molti paesi d’accoglienza. E’ qui doveroso notare che le agenzie autorizzate non sono totalmente esenti da pratiche illegali, che servono al medesimo scopo. 
Stime ufficiali, relative al dicembre 2004, parlano di oltre 1.300.000 emigranti filippini non autorizzati, 143.000 dei quali risiedono in Europa. Ora, se un emigrante regolare arriva a pagare alle agenzie legali tra i 1,500 ed i 2,000 dollari USA per ottenere un lavoro all’estero, si può verosimilmente supporre che le cifre per l’ingaggio clandestino siano notevolmente superiori. Una semplice moltiplicazione può, allora, svelare il dettaglio di un’operazione multimiliardaria, che si conclude ancor prima della partenza del migrante dalle Filippine. Sarebbe ingenuo credere che la criminalità organizzata possa rimanere ai margini di un “affare” così semplice e lucrativo.
Abusi d’ogni tipo e sfruttamento marcano spesso l’esperienza di molti emigranti filippini; ma nel caso degli irregolari, tali pratiche fanno parte di ogni storia raccontata o celata nel segreto, per paura o per vergogna. Del resto, gli agenti/aguzzini sanno ben approfittare della maggiore vulnerabilità e della tacita rassegnazione delle loro vittime. I risultati di un’ampiamente pubblicizzata campagna contro il reclutamento illegale ha portato fino ad oggi scarsi frutti. Durante il 2004, sono stati riportati alle autorità solo 868 casi di reclutamento illegale, con 1.441 persone coinvolte (dati ufficiali POEA). Come risultato, sono state revocate le licenze di 50 agenzie di reclutamento e 40 agenzie illegali sono state chiuse. Purtroppo nessun colpevole è stato debitamente punito e mai i casi sono stati classificati come traffico di esseri umani, le cui sanzioni, secondo l’apposita legge del 2003, sono estremamente dure. 
Di fronte alle ripetute violazioni di quella che oggi si definisce come una vera e propria “industria dell’emigrazione”, il governo filippino appare molte volte impotente, nascondendosi dietro la mancanza di denuncie esplicite da parte delle vittime. Ma le vittime hanno paura di eventuali (e probabili) ripercussioni. In taluni casi, le agenzie governative si ostinano a negare il fatto, come nel recente caso delle OPA (Overaseas Performist Artists) in Giappone, ossia delle ballerine e cantanti filippine che venivano contrattate in massa da locali notturni giapponesi. Pur avendo accertato negli ultimi anni che si trattava di un efficace modo di reclutare “vittime” per un fiorente mercato della prostituzione, il governo filippino non è mai intervenuto seriamente. Considerata la mancanza di cooperazione della controparte filippina, nel marzo 2005 il governo giapponese ha iniziato unilateralemente un’azione drasticamente risolutiva.
La risposta della Chiesa
La Chiesa nelle Filippine ha cercato di rispondere agli appelli dell’emigrazione di massa sin dagli anni ’60; ma una vera e propria presa di posizione a livello pastorale si è data solo con l’arrivo dei Missionari Scalabriniani a Manila e la costituzione di una commissione apposita in seno alla conferenza episcopale (Episcopal Commission for the Pastoral Care of Migrants and Itinerant People – ECMI) nel 1982. Collegate con l’ECMI o avvalendosi di organizzazioni proprie, diverse congregazioni religiose sono oggi efficacemente coinvolte nell’apostolato degli emigranti e delle loro famiglie: le Pastorelle, le Religiose del Buon Pastore (RGS), i Fratelli de La Salle, le Missionarie Scalabriniane, le Figlie della Carità, le Suore Francescane dell’Immacolata Concezione e le Religiose della Vergine Maria. Esistono, inoltre, altre associazioni di assistenza di stampo puramente laicale.
Oltre all’azione pastorale diretta a favore degli emigranti e delle loro famiglie, da diversi anni l’ECMI, assieme ad altre ONG d’ispirazione cattolica, è in prima linea nel lavoro di “advocacy” nel settore dell’emigrazione, sia a livello politico (lobby), che individuale (assistenza a casi particolari). La commissione può anche vantare feconde collaborazioni con altre organizzazioni per la difesa e la promozione dei diritti degli emigranti filippini. I problemi riguardanti l’emigrazione irregolare ed il traffico di esseri umani hanno sempre occupato un posto centrale nei programmi dell’ECMI, che si è più volte distinta nel proporre all’attenzione nazionale ed internazionale i casi più urgenti. E’ da menzionare la sua preziosa azione di chiarificazione e mediazione nel menzionato caso delle OPA in Giappone. Nei mesi scorsi la Conferenza Episcopale Filippina ha pubblicamente espresso il proprio assenso riguardo alle nuove misure restrittive messe in atto dal governo giapponese. 
Esiste però un punto debole. Nonostante la folta rete di cappellani ed agenti pastorali impegnati nell’accompagnamento delle comunità filippine all’estero, spesso non risulta semplice il loro coinvolgimento in un’azione coordinata ed efficace che risponda alle sfide “transnazionali” poste dall’immigrazione irregolare e dal traffico di esseri umani.
Conclusione
La drammatica connessione tra emigrazione irregolare e traffico di esseri umani rappresenta solo una delle nuove frontiere della pastorale in questo terzo millennio. La preoccupata ponderazione dei suoi effetti devastanti di tale fenomeno non deve distoglierci dall’analisi delle vere cause del fenomeno, al fine di evidenziare responsabilità principali e secondarie ed esigere politiche efficaci di risanamento da parte degli organi competenti. Bisogna soprattutto vigilare l’operato degli stati affinché non si confonda mai vittime con carnefici, ed ogni azione intrapresa sia sempre mirata alla promozione umana di tutti i migranti.
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